LA MORTE DI DIO NELLA COMUNITA’

1°
- Dio è morto nella Comunità cristiana perché la Comunità non esiste realmente, è un ideale, è una speranza del domani.

2°
Le comunità di cui abbiamo esperienza possono dirsi “comunità” con riserva, perché non lo sono veramente, dovrebbero esserlo, sperano di esserlo, ma realizzano l’ideale di “comunità” solo in parte.

Es. il collegio,  una caserma, i Kibuz israeliani, la famiglia, le comunità religiose, la Chiesa…

Tra tutte le comunità esistenti, probabilmente “la famiglia” realizza più da vicino il concetto e l’ideale di comunità.

3° 
Due presupposti per una comunità: 


- riconoscere e rispettare le doti, la ricchezza interiore, 

l’originalità dei componenti la comunità;


- comunicare le proprie doti e la propria originalità agli 

altri.

4°
Ogni persona ha una ricchezza interiore, una parola, un carisma che non possono avere altri, 


devo credere nel mio carisma,


devo credere nel carisma degli altri,


devo credere che l’altro può comunicarmi il suo, 


io devo mettere a disposizione il mio.

5°
Siamo poco aperti: 

alla comunione,

al dialogo

al servizio.

In questo consiste la difficoltà a realizzare una vera comunità.

6° Gesù:
 “Vi ho chiamati amici,

perché vi ho rivelato i miei segreti”.  (Gv. 15,15)

- Gesù ha creato la prima comunità amando i suoi amici e rivelandosi a loro, senza tener nascosto nulla.

- Gesù ha impegnato tre anni della sua vita e della sua attività per formare una Comunità di quanti lo seguivano e ha celebrato una sola eucaristia. 

Noi al contrario continuiamo a celebrare Eucaristie “a nastro” ma non riusciamo a formare comunità adulte.

Abbiamo insistito che tutti vadano a Messa, non importa “dove” e abbiamo cristiani che non vanno più neppure a Massa,  perché si sentono sempre degli estranei.
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